
POLITICA INTERNA 

La vendetta del «Caf » spezza 
resperimento di Palermo 

La chiamarono 
«malagiunta» 
perché chiedeva 
verità 
Un •laboratorio politico» per Orlando; una «Seconda 
Liberazione* per Pintacuda; una «speranza» per il 
composito fronte dei movimenti: una «sfida» per i co
munisti. Molte, e tutte eloquenti, sono state le formule 
coniate in questi mesi per definire l'esperienza ammi
nistrativa palermitana. Molte, ma tutte riassumigli in 
un solo, semplicissimo concetto: esiste, può esistere, 
deve esistere un altro modo di governare Palermo. 

«IGINIO MANCA 

• 1 Fin dal primo giorno - il 
giorno dello «stupore cellula
re*, come edacemente lo 
battezzo il vicesindaco Aldo 
Rizzo - contro la giunta che 
aveva osato nascere non tra le 
braccia di una mammana ma
fiosa ma nella trasparenza di 
un confronto democratico, la 
guerra e stata Incessante. 
Guerra democristiana, anzitut
to, ma anche guerra sociali
sta. Nessuna gratuita equazio
ne certo, • nessuna tacile assi
milazione politico-morale. Ma 
e notorio che se Urna e An-
disotti hanno sempre guarda
lo alla coalizione palermitana 
come ad un frutto spurio da 
recidere non appena possibi
le. Craxi e Martelli l'hanno ad
dirittura additata come creatu
ra innaturale, perversa, persi
no utt po' mostruosa (più vol
te l'hanno definita «la mala-
giunta»), conseguenza di rela
zioni intollerabili tra i 
comunisti e una parte - non 
importa se la più pulita, il che 
anzi pareva una aggravante -
del mondo cattolico, intemo 
ed estemo alla De. 

Toccherà ad altri tracciare 
un bilancio tecnico delle rea
lizzazioni compiute, sia nella 
prima che nella seconda fase, 
quella che nella primavera 
scorsa ha voto il Pei passare 
dal sostegno di maggioranza 
alla diretta partecipazione in 
giunta. Sara certo un bilancio 
coraggioso e severo, che non 
poto*-'neppure escludere il 
calcolo e l'analisi di ritardi, er
rori, inadempienze, se vi sono 
stati Ma importante sopra 
ogni altra cosa è qui ricordare 
il respiro di sollievo che perva
se i polmoni della citta - i 
guasti e squassati polmoni di 
Palermo - nel momento In cui 
tu chiaro che un altro governo 
prendeva corpo, che dunque 
la catena non era Ineluttabile, 
che il potere mafioso a palaz
zo delle Aquile non era un de
stino. 

Non significava, certo, aver 
vinto la partita, aver tagliato le 
radici della malapianta. Signi
ficava soltanto essersi posti 
sulla soglia della democrazia, 
una condizione che in altre 
citta italiane pud ntenersi «na
turale» ma che in Sicilia era 
una dura, difficile conquista, 
impossibile a realizzarsi senza 
scavalcare i logon schemi del
la politica tradizionale e senza 
ricorrere all'apporto di una 
salda forza popolare - non 
compromessa e non ricattabi
le - come quella comunista. 
Per aver raggiunto o appena 
tentato di superare quella so
glia, del resto, la stona politica 
di Palermo si è fatta spesso 
storia di sangue. A piena ra
gione quindi l'esperienza del 
capoluogo siciliano è stata 
guardata come un fatto di evi
dente valore politico nel non 
esaltante panorama delle città 
italiane dei tardi anni Ottanta, 
tutte strette nelle maglie della 
omologazione pentapartiti. 

Davvero non è stato difficile 
ai cronisti, anche i più scettici, 
cogliere in questi mesi i se
gnali del clima nuovo che co
minciava ad avvertirsi in citta. 
I «segnali» - e chiaro - non so
no ancora i «processi», ma chi 
conosce Palermo sa bene 
quale enorme importanza ab
biano i segnali. Una ventata di 
fiducia è pano ossigenare la 
vita civile: la gente è tornata in 
municipio, e sia pure per 
chiedere e protestare: il gusto 
della politica si e riacceso: si e 
estesa la domanda di parteci
pazione: si sono moltiplicali I 
gruppi, le associazioni. I centri 
sociali che rivendicano una 
vera (unzione, non più' rele
gata nella «dimensione del 
frammento» o nella semplice 
opzione etica: i luoghi della 
cultura, della produzione, del
l'imprenditoria hanno intravi
sto nuovi e diversi modi di 
rapportarsi al potere pubblico. 
C per tutta Italia - si. anche 
questo va rivendicato, a di
spetto di quanti pretendono di 

volgerlo in rimprovero - i nuo
vi governanti sono andati a 
portare l'immagine di un'altra 
Palermo- non più la citta del 
•sacco» e del «comitato d'alfa-
n» e dei sindaci in manette, 
ma la citta che lotta per la sua 
•liberazione» (non ha torto 
Pintacuda), che iscrive la 
guerra alla malia nel suo pro
gramma, che chiede aiuto al 
resto del paese perche sia fat
ta verità e giustizia sui delitti 
politici, che e impegnata a ri
costruire - proprio muovendo 
sul terreno più aspro - una 
nuova carta del diritti di citta
dinanza. 

La reazione 6 stata ferocis
sima. Ancor prima che il «Cai» 
emettesse la sua sentenza, an
cor prima che mutassero gli 
equilibri romani dentro la De, 
in quella stessa piazza del pa
lazzo municipale finalmente 
frequentato da cittadini onesti, 
una cui sala è ora intitolata a 
Mauro Rostagno, comparve -
chi non lo ricorda? - il lugu
bre ammonimento delle bare. 
Era un segnale anche quello, 
e terribile: il segnale che, pur 
se qualcosa cambiava nella 
coscienza civile della città e 
delle sue espressioni istituzio
nali, le vecchie faide politiche 
non erano tuttavia disposte a 
demordere, che conservavano 
pressoché intatta la trama 
concreta del loro potere con
creto, una trama lungamente 
costruita nei centri della finan
za, nel sistema degli affari e 
degli appalti, negli apparati e 
nelle grandi macchine buro
cratiche, anche - c o m e stupir
sene?- in parti cospicue dello 
stesso tessuto popolare. 

Un osservatore vigile come 
Ennio Pintacuda, qualche me
se fa, confermava in un'inter
vista a\\'Unito di percepire ab
bastanza chiaramente i segna
li «di una riorganizzazione da 
parte di quelle forze che mal 
sopportano la nuova fase». E il 
vicecapogruppo comunista in 
Comune, Agnilleri, notava le 
crescenti difficoltà air-avanza
mento programmatico» per 
realizzare il quale il Pel era 
entrato organicamente In 
giunta. Gli ultimi mesi hanno 
segnato un Inaspnmento delle 
lotte intestine nella De e una 
accresciuta difficoltà nei rap
porti all'interno di una mag
gioranza non disposta a pa
garne le conseguenze. E ora il 
morso della «normalizzazio
ne». 

Si può discutere oggi, e la 
riflessione non sarà davvero 
superflua, se le forme attraver
so cui Orlando e con lui la 
parte pulita della De palermi
tana ha condotto la sua batta
glia intema siano state le più 
efficaci, chiedersi se l'csacolo-
re abbia compiuto tutti gli 
sforzi per ampliare la parteci
pazione popolare e rendere i 
cittadini protagonisti fino in 
fondo di una espcnenza poli
tica straordinana: interrogarsi 
sulle rigidità e i condiziona
menti che un clima spesso 
•emergenziale» ha inflitto alla 
normale dialettica democrati
ca, dentro e fuori del consiglio 
comunale. Ma tutto questo 
nulla toglie alla gravità estre
ma di ciò che è accaduto, e 
che vede nella De e nei suoi 
massimi esponenti nazionali, 
prima ancora che nei loro ca-
picorrentc locali, i maggiori ri-
sponsabili. 

Non si tratta soltanto - il 
che è già grave - di aver fatto 
naufragare la giunta di una 
città importante come Paler
mo. E neppure soltanto del 
tentativo di sradicare l'idea 
che una comunità, oltraggiata 
e colpita come ncssun'aitra in 
Italia, possa scegliere da se le 
forme del proprio governo. 
Ciò che si ò voluto interrom
pere è l'inedito spettacolo di 
un «palazzo della politica» che 
finalmente pone domande di 
venta e di giustizia ad altn 
•palazzi». Questo, soprattutto 
questo, e apparso non più tol
lerabile. 

È stata la giornata più lunga nell'Università occupata da quasi due mesi 

Gli studenti in sit-in al Comune 
Un sit-in davanti al palazzo delle Aquile per espri
mere solidarietà al sindaco e alla giunta del rinno
vamento. Cosi gli studenti che da quasi due mesi 
occupano l'ateneo palermitano hanno reagito alla 
notizia delle dimissioni «forzate» di Leoluca Orlan
do. Per il movimento è stata la giornata più lunga: 
paura e rabbia sui volti dei ragazzi. Occupato an
che l'Istituto d'Arte. 

FRANCESCO VITALB 

• I PALERMO I pnmi a pren
dere posizione sono stati gli 
studenti di Architettura. Soli
darietà a Orlando e un Invito 
ai palermitani a manifestare 
pacificamente contro il pro
getto di restaurazione della 
politica cittadina. Un comuni
cato breve ma chiarissimo, 
spedilo via fax alle redazioni 
dei giornali locali e nazionali: 
•L'assemblea degli studenti 
della facoltà di Architettura 
occupata ritiene che la caduta 
della giunta Orlando, che ha 
rappresentato un Importante 
momento di rinnovamento e 
di ripresa di coscienza civile e 
sociale, sia inquadrabile in 
quel clima di restaurazione 
che II movimento universitario 
ngetta. Pertanto si invita la cit
tadinanza tutta a partecipare 

silenziosamente e pacifica
mente al sit-in davanti palazzo 
delle Aquile». 

Il comunicalo di Architettu
ra arriva al termine della gior
nata più lunga per il movi
mento degli studenti che da 
quasi due mesi occupa l'ate
neo palermitano. La notizia 
dell'imminente caduta della 
giunta comunale guidata da 
Luca Orlando ha messo in 
subbuglio gli studenti, ha 
acuito le tensioni Interne, ha 
avviato un acceso dibattito. 
Alle due del pomeriggio le fa
coltà occupate sembrano im
mensi cantieri. Una scritta 
campeggia sui muri di Lettere: 
«Il vento de) Sud», cosi I ragaz
zi hanno ribattezzato la loro 
protesta. E spiegano: «Il nostro 

vento soffiava nella stessa di
rezione delle idee di Orlando, 
verso il rinnovamento della 
politica. Ecco perché dobbia
mo prendere posizione». 

Ma all'Interno del movi-
mento non tutti la pensano al
lo stesso modo. I ragazzi fiuta
no il pericolo: c'è il rischio di 
spaccarsi quando è Invece più 
che mai necessario restare 

uniti. Stanchezza. Paura di es
sere strumentalizzali Paura 
anche per I Inchiesta avviata 
giorni fa dalla magistratura, 
catapultata come un pesante 
macigno sui protagonisti della 
protesta. 

•La giunta Orlando era 
un'esperienza di democrazia, 
di rinnovamento, che va sal
vaguardata - dice Simone Lu
cido, 21 anni, studente al ter-

Studenti 
di Palermo 
in assemblea 
durante 
l'occupazione 
dell'Università 

zo anno di filosofia - noi sia
mo un movimento democrati
co e quindi non possiamo che 
esprimere il nostro disappun
to, la nostra rabbia per il mo
do in cui è stata interrotta la 
primavera di Palermo». Nelle 
facoltà occupate si susseguo
no le assemblee. Bisogna de
cidere se Inviare una delega
zione alla seduta del consiglio 

comunale dove, in serata Or
lando annuncerà le sue dimis
sioni. Dopo ore di sofferto di
battito non si arriva ad una 
decisione unitaria. All'ufficio 
stampa dell'ateneo continua
no a dire che il movimento 
prefensce non schierarsi in 
questa vicenda, mentre ad Ar
chitettura fervono i preparativi 
per organizzare il sit-in Alle 
sei del pomeriggio i tam-tam 
della protesta diffondono un 
nuovo messaggio anche l'Isti
tuto d'Arte di piazza Turba è 
stato occupato. Qualcuno 
parla pure di una carica della 
polizia ma la notizia viene su
bito smentita. 

«Noi abbiamo spiegato più 
volte di essere fautori della 
trasversalità, propno come Or
lando - dice Mauro Tuzzolino 
di lettere - l'Idea di dare spa
zio ai problemi della gente, la 
decisione di apnre le porte ai 
palazzi del potere, hanno ri
dato fiducia ai palermitani al 
di là delle formule politiche, 
al di là dei singoli schiera
menti». 

Ad Architettura c'è una 
maggiore disponibilità a com
mentare la svolta al comune 
di Palermo. «Il fatto che il mo

vimento studentesco sia nato 
qui é la dimostrazione della ri
presa di una coscienza civile 
della città - spiega Vincenzo 
Motta, 23 anni - la nostra ini
ziativa era in perfetta sintonia 
con quanto Orlando aveva fat
to a palazzo delle Aquile. Per 
questo dobbiamo schierarci 
contro l'attacco reazionano 
scagliato nei confronti della 
giunta del rinnovamento» Gli 
stessi studenti che meno di 
una settimana fa avevano ac
colto il presidente del Consi
glio, Giulio Andreotti, con con 
di "mafioso-mafioso», si schie
rano oggi a fianco di Orlando 
e della giunta esacolore. 

•Una cosa mi dispiace pa
recchio- che si continui a fare 
una gran confusione tra politi
ca e partitlsmo - dice Tiziana 
Orifici, 21 anni, di turno al 
centralino di Architettura -
Orlando era riuscito a distin
guere le due cose, spiegando 
che la politica con la P maiu
scola è una cosa più alta, più 
nobile» Alle 8 di sera le facol
tà occupate sono ancora in 
piena attività. Un piccolo cor
teo si mette In marcia verso 
palazzo delle Aquile La gior
nata più lunga del movimento 
non è ancora finita. 

Prendete 
il lato migliore 

della vita. 
Corsa Swing. 

Per dimenticare in fretta le preoccupazioni e ritro

vare velocemente (a 142 km/h) il buonumore è bene 

muoversi in Corsa Swing. E la velocità non è che 

una frizzante parentesi. Per conoscere appieno 

Corsa Swing passate un po'di tempo con lei. Diciamo 

100 km. Alla fine vi accorgerete di aver consumato 

appena 5 litri di carburante e di aver trovato un'au

to straordinaria su cui contare in ogni momento . 

S E N Z A I N T E R E S S I 

8.000.000' 
M E S I 

E oggi Corsa Swing arriva dritta at centro dei vostri, 

desideri con un eccezionale finanziamento di 8 mi

lioni in 24 mesi senza interessi o in alternativa Corsa 

è anche Spot, con uno straordinario equipaggia* 

mentodi serie comprendente alzacristalli elettrici e 

te t to apribile a sole lire 10 .325 .000(prczzo di li

s t ino IVA inclusa). Scegliete Corsa nella m o t o 

rizzazione che più si addice al vostro carattere 

1.0, 1.2, 1.4, 1.6i, 1.5D e 1.5TD, M i catalitico. 

Sorridete, Corsa Swing è felice dì conoscervi . 
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